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DI CHIARA ZAPPA

a voce di Yolande Mukagasa-
na oggi è cristallina. Lo è no-
nostante questo sia forse il

periodo dell’anno peggiore per
quei ruandesi che, come lei, so-
pravvissero per miracolo al geno-
cidio iniziato proprio nell’aprile di
diciannove anni fa e che continua-
no a portare sulle spalle il peso e la
responsabilità di conservarne la
memoria. Yolande oggi è contenta
perché - racconta - «questa notte è
stata ritrovata una ragazzina che
considero come una figlia, che mi
era stata affidata e che invece era
stata portata via da qualcuno che
voleva inserirla nella rete dello
sfruttamento sessuale». Yolande,
che nel genocidio perse il marito e
i tre figli, da allora è una testimone
instancabile (tra i suoi libri in ita-
liano La morte non mi ha voluta
del ’98 e Le ferite del silenzio del
2008, Meridiana). Più volte candi-
data al Nobel per la pace, oggi
consigliera alla Commissione na-
zionale ruandese per la lotta con-
tro il genocidio, domani, giovedì
18 aprile, aprirà a Genova la quar-
ta edizione di La storia in piazza,
in un incontro con Fernanda Con-
tri su "Diritti civili e violenza sulle
donne". 
Yolande, le donne furono in qual-
che modo «più vittime» degli uo-
mini durante il genocidio? 
«Una vittima è semplicemente u-

na vittima e non è possibile per
me fare confronti. Non si possono
trovare le parole per descrivere le
sofferenze né di coloro che sono
morti, e che prima di essere uccisi
furono quasi sempre torturati, né
di chi sopravvisse, e che fu testi-
mone di quelle violenze indicibili.
Gli orfani hanno assistito alla tor-
tura sessuale delle loro madri e so-
relle, all’umiliazione e all’uccisio-
ne dei loro padri. Come possiamo
fare una scala del dolore? È però
un fatto che donne, ragazze e
bambine furono violentate in
massa e che molte di quelle che
sopravvissero contrassero l’Aids e
oggi vivono malate e nella miseria.
Ma c’è di più: sulle donne ci si è
particolarmente accaniti per di-
struggere in loro l’umanità, perché
la donna porta in sé l’umanità per
nove mesi. Lo stupro è stato usato
come un’arma di genocidio».
Una volta mi disse che gli stupra-
tori sono trattati meglio delle loro
vittime, perché in carcere ricevo-
no le cure contro l’Hiv: dunque
quale giustizia è stata fatta per le
donne? 
«È vero che il Tribunale penale in-
ternazionale per il Ruanda curava
gli stupratori che si trovavano in
carcere in Tanzania, e le Ong si oc-
cupavano di quelli nelle prigioni
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ell’Australopiteco Sediba,
scoperto nel 2008 nella
grotta di Malapa, nel Sud

Africa, si parlò tre anni fa. Si
trattava dello scheletro parziale di
un bambino di 10-11 anni,
risalente a 2 milioni di anni fa.
Numerosi reperti provenienti dalla
stessa grotta e attribuiti a tre
individui della stessa specie, vissuti
1,9 milioni di anni fa, sono stati
oggetto di sei accurati studi,
realizzati sotto la guida
dell’australiano Lee Berger e
pubblicati sull’ultimo fascicolo di
"Science". I risultati confermano e
arricchiscono lo studio precedente
e consentono di attribuire i reperti
ad  una medesima specie,
l’Australopiteco Sediba, che
presenta qualche somiglianza con
l’Autralopiteco del Sud Africa e
qualche carattere evolutivo verso il
genere «Homo». L’interesse dei
numerosi reperti (denti,
frammenti di mandibola, elementi
della colonna vertebrale e del
torace, degli arti superiori e
inferiori) è costituito dalla loro
morfologia, che presenta un
mosaico di caratteri, in parte
comuni alle forme australopitecine
(specialmente quelli inerenti  la
locomozione, ancora parzialmente
legata all’ambiente arboreo, con
spostamento per arrampicamento
e sospensione), e in parte con
aspetti evolutivi verso il genere
«Homo», specialmente nella
mandibola, nei denti e nella
regione lombare della colonna
vertebrale. In particolare la
morfologia dell’arto inferiore
denota un bipedismo imperfetto
per qualche reminiscenza
pitecoide nel piede. Sembrerebbe
che nel plio-pleistocene vi fossero
negli Ominidi modelli diversi di
andatura bipede. Le caratteristiche
di Australopiteco Sediba lo
avvicinano più agli Australopiteci
del Sud Africa che a quelli dell’Est
Africa. Sarebbe da escludere una
discendenza dell’Australopiteco
Sediba e anche dell’Australopiteco
africano dalla linea
dell’Australopiteco afarense.
L’interesse dell’Australopiteco
Sediba è essenzialmente sul piano
filogenetico, cioè per la
ricostruzione delle parentele tra i
diversi Ominidi che hanno
preceduto o accompagnato la
comparsa del genere «Homo»,
avvenuta intorno a 2-2,5 milioni di
anni fa. Le scoperte degli ultimi
decenni hanno messo in evidenza
un cespuglio di forme e quindi una
evoluzione multilineare e non
unilineare nella fase che ha
preceduto il genere «Homo» in
Africa: dall’Ardipiteco
all’Australopiteco afarense, (Lucy),
all’Australopiteco anamense, al
Kenyantropo. Individuare fra
queste forme gli antenati diretti
della forma umana rimane un
problema arduo per i
paleoantropologi. Quello che
emerge è la notevole biodiversità
nei Primati che hanno preceduto e
accompagnato le prime forme
umane, una diversità non più
riconoscibile fra i Primati non
umani viventi. Ci si può
domandare per quali cause essa
non si ritrovi più. Nel caso
specifico dell’Australopiteco
Sediba, vissuto quando era già
comparso l’uomo più a nord nella
valle dell’Omo, la morfologia a
mosaico potrebbe indurre a
vederlo come modello di un ramo
collaterale alla linea umana,
sopravvissuto per qualche tempo e
poi estintosi. Oltre alla minore
antichità rispetto al genere
«Homo», l’assenza di industrie
conferma che l’Australopiteco
Sediba non è da considerarsi una
forma umana e neppure un suo
antenato diretto. Resta l’interesse
di una evoluzione che appare per
lungo tempo multilineare e
reticolare, poi prosegue nella sola
linea umana con una crescita di
cerebralizzazione e la comparsa
del la cultura. È certamente in
forza di queste caratteristiche che
la forma umana si è conservata e si
è diffusa nelle varie regioni della
terra. Il suo successo è
essenzialmente legato alla capacità
di cultura.
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Quasi 20 anni fa perse
il marito e i tre figli. Da
allora è una testimone
instancabile «contro
il negazionismo».
Paladina delle donne 
e degli orfani, candidata
al Nobel per la pace,
accusa anche con forza
«la giustizia
internazionale»

INTERVISTA. A colloquio con Yolande Mukagasana, sopravvissuta 
al genocidio, che domani apre a Genova il festival «La storia in piazza»
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ruandesi, mentre alle vittime non
spettava alcun trattamento medi-
co. La nostra first lady, Jeannette
Kagame, ha preso a cuore il pro-
blema dell’Aids e oggi abbiamo
molte campagne di prevenzione
soprattutto nelle scuole, i giovani
si sottopongono volontariamente
al test e tutti hanno accesso alle
cure. Il Ruanda, tuttavia, da solo
non è in grado di prendersi cura a-
deguatamente dei sopravvissuti,
anche se dedica a questa causa ol-
tre il 5% del bilancio nazionale. I
bisogni sono enormi: l’alloggio, l’i-
struzione degli orfani, le cure me-
diche... Da parte sua, la comunità
internazionale si è rifiutata di ri-
sarcire i superstiti, sebbene abbia
le sue responsabilità. I sopravvis-
suti, perciò, hanno cercato di or-
ganizzarsi in associazioni di soste-
gno reciproco». 
Ci sono esempi di donne che si
sono mobilitate per affrontare in-
sieme le conseguenze della vio-
lenza e dell’odio? 
«Non solo le donne si sono unite
per affrontare il post-genocidio,
ma anche per partecipare alla vita
politica del Paese ed entrare
negli organismi decisio-
nali. Il risultato è che
oggi, in Ruanda, nulla
può essere fatto sen-
za le donne. Su 80
parlamentari, 52
sono donne. Ab-
biamo numerose
ministre, così co-
me imprenditri-
ci, nel settore
pubblico o pri-
vato. Quando si
tocca il fondo, si
hanno solo due
opzioni: restarci
o risalire, perché
non si può scen-
dere più in bas-
so. Ma le ferite
interiori sono
ancora sangui-
nanti, e penso
che lo resteran-
no a lungo».
Perché ha deciso
di tornare a vivere
in Ruanda? 
«Amo il mio Paese, e
oggi è tutto ciò che ho.
Inoltre, il materiale che mi
serve per il mio lavoro è qui.
E penso che i ruandesi abbiamo
bisogno di me più degli stranieri,
come io ho bisogno di loro, per ri-
costruirci a vicenda».
Qual è il suo ruolo alla Commis-
sione nazionale per la lotta contro

il genocidio?
«Sono consigliera del segretario e-
secutivo in materia di tutela dei
sopravvissuti, in tutte le aree: l’i-
struzione degli orfani, la sanità, gli
alloggi, la giustizia... Accolgo colo-
ro che vengono a cercarmi nel mio

ufficio, ma spesso mi sposto an-
che nelle campagne per rendermi
conto della situazione, che poi ri-
porto alla Commissione».
A livello di giustizia internaziona-
le, sono state adottate misure
specifiche per garantire i diritti
delle donne vittime di violenze?
«Né per i diritti delle donne né per
quelli dei sopravvissuti in genera-
le, che io sappia. Persino al Tribu-
nale internazionale i sopravvissuti
non hanno il diritto di avere avvo-
cati: sono ridotti al rango di testi-
moni, e questo li ha distrutti». 
Cosa resta da fare in Ruanda?
«Tutto. Molti orfani hanno abban-
donato la scuola per mancanza di
mezzi, i rifugi costruiti in fretta ca-
dono a pezzi. In tanti sono rimasti
infermi per le violenze subite, e l’i-
deologia genocidiaria minaccia
ancora i sopravvissuti, perché i ne-
gazionisti sono numerosi, soprat-
tutto in Occidente, dove regna
l’impunità per i carnefici, in parti-
colare in Francia. Bisogna lottare,

tutti insieme, per non lascia-
re spazio a coloro che non

si sono pentiti del male
fatto».
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Aosta, a Babel
si discute
sulla tentazione

◆ È all’insegna della
"tentazione" il tema della
quarta edizione di "Babel", il
festival della parola in
programma ad Aosta dal 19
aprile al 5 maggio. Romanzieri,
poeti, filosofi e artisti
incontreranno il pubblico nel
centro del capoluogo
valdostano, in piazza
Chanoux, all’interno della
"Casa di Babel", una grande
tensostruttura che, oltre ad
accogliere gli appuntamenti
letterari, ospiterà anche una
libreria temporanea, aperta
tutto il giorno. Per 17 giorni
uomini di cultura e di scienza,
artisti, giornalisti, fotografi,
scrittori e poeti racconteranno
come la parola possa cambiare
le coscienze e il mondo,
presentando le loro opere. Tra
gli ospiti più attesi, vi saranno
il regista horror Dario Argento,
i giornalisti Marcello Sorgi e
Luisella Costamagna, gli
scrittori Giuseppe Culicchia,
Carmine Abate, il musicista
Enrico Ruggeri e il regista Pupi
Avati, nello "Spazio Autori".

Premi, bandito
il 30° Capri
San Michele

◆ È stata bandita la XXX
edizione del Premio Capri San
Michele. Com’è tradizione sarà
assegnato ad un’opera che,
invitando ad avere coscienza
del passato, apertura alle
esigenze del presente,
proiezione verso il futuro,
esprima i valori fondamentali
del vivere con chiarezza,
bellezza e rigore. Le opere
concorrenti, presentate dagli
editori, debbono essere inviate
alla Segreteria del Premio Capri
San Michele, Via Timpone 1,
Casella postale 83, 80071
Anacapri, entro il 30 aprile
2013. Dopo aver scelto l’opera
vincitrice, la giuria articolerà le
altre opere candidate in
Sezioni, e sceglierà un’opera
vincitrice per ognuna della
Sezioni prescelte, tenendo
presenti le finalità del Premio.
La cerimonia di proclamazione
dei vincitori e l’assegnazione
dei premi si svolgerà ad
Anacapri, sabato 28 settembre,
alle ore 18. Il bando completo è
sul sito www.premiocaprisan
michele.it. Info: 081/8372473.

Roma, giornata
su Costantino
con padre Poggi

◆ Al Pontificio Istituto
Orientale di Roma (Piazza
Santa Maria Maggiore 7)
domani dalle 9,30 Giornata di
studio in occasione del XVII
centenario costantiniano del
313: "L’Impero di Costantino:
i confini e le sue estensioni".
Verranno esplorati territori e
argomenti che sollecitano un
discorso ancora aperto e
vasto come attestato anche
dagli studi effettuati sulla
figura di Costantino da
Vincenzo Poggi:  «La sua
sollecitudine universale per il
progresso della Chiesa al di là
dei territori dell’impero
romano si concreta nel
sentirsi universale protettore,
come Costantino chiama se
stesso nei confronti dei
Cristiani di Persia. Tanto è
vero che Costantino invia una
lettera allo scià di Persia
Sapore II, raccomandandogli
quei Cristiani». Info: tel.
06.44.74.170. Comunicato e
programma dell’evento su
www.unipio.org 
alla pagina news ed eventi.
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«Noi donne 
speranza 

del Ruanda»

Yolande Mukagasana,
sopravvissuta al
genocidio in Ruanda:
ha perso i tre figli, 
il marito, il fratello
e le sorelle. 


